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Da stasera in TV un ciclo di nove film del regista svedese 

Le ferite 
di Bergman 
La rassegna presenta alcune opere 
giovanili e si chiude con la « dispe
rata » « Passione » - Si comincia con 
« Prigione » - Un'intervista sulla sua 
adolescenza completa il programma 

Nove film dì Ingmar Berg
man da stasera, e per nani 
sabato. in televisione sulla 
liete due. Si comincia con 
Prigione del 19 IH. il più ma 
turo dei suoi film giovanili. 
il primo da lui scritto oltre 
che diretto, e che solo l'esta
te scorsa era apparso nei no
stri cinema, ripescato dalla 
distribuzione trent'anni dopo; 
<i chiuderà con Passione del 
W70, una delle sue opere più 
disperate. 

Quanto a disperazione, del 
resto, anche negli altri titoli 
la rassegna non scherza, se si 
eccettuano Donne in attesa, 
del 1952. e L'occhio del diavo
lo, del 1960. che appartengono 
al Beramun commediante, 
quello che a metà degli anni 
Cinquanta, con Sorrisi di una 
notte d'estate che non fa par
te del ciclo, fu rivelato alla 
critica europea attraverso il 
Festival di Cannes. Incombo* 
no infatti gli anni Sessanta con 
la drammatica trilogia dell' 
'< assenza di Din » — Come in 
uno specchio (19IS1), Luci d'in
verno (1962). Il silenzio (1963) 
--, l'angoscioso duetto di Per
sona (1965). con La vergogna 
(1968), allegoria della guerra 
che suscitò, per la sua astrat
tezza, riprovazione anche in 
patria. 

Questi l nove titoli, prove
nienti da stagioni diverse, che 
]>er la loro raccolta in ciclo 
hanno l'unica giustificazione 
di essere inediti per il picco
lo schermo. Non tutti, perché 
Come in uno specchio e Luci 
d'inverno vi erano già appar
si, ma vengono riproposti col 
terzo film del trittico. Il si
lenzio, che invece è una pri
mizia. Veramente sarebbe ta
le se i telespettatori, in que
st'epoca di permissività dila
gante, potessero vedere l'edi
zione non censurata, quella 
(per intenderci) proiettata 
quindici anni or sono al Festi
val di Karlovti Vary, in Ceco
slovacchia. Ma è un'ipotesi 
•suggestiva quanto incerta, pur 
trattandosi di Bergman e non 
di un pnrnngrafn. 

Data l'impossibilità di tro
vare un filo conduttore, il ti
tolo del ciclo è generico: * La 
lanterna magica di Ingmar 

Un'inquadratura di e Prigione », primo film dilla rassegna dedicata a Bergman 

Bergman ». A rigore, e stan
do alla lettera, potrebbe ri
guardare una sequenza del 
film di stasera: l'episodio del 
granaio, quando uno scassato 
e traballante proiettore mo
stra buffe immagini di diavo-
li. Vero è che l'autore stesso 
ha jxtrlato in diverse occasio
ni della lanterna magica del
la sua ifìfanzia, del suo primo 
proiettore, e del cinema come 
illusionismo. Ma alla rassegna 
attuale manca il film che me
glio e più a lungo « gioca
va » .su tali concetti: Il volto 
(1958). 

Comunque è un titolo come 
un altro: solo che. se lo si 
estende eccessivamente, si ri

schia di arrampicarsi su spec
chi un po' troppo oscuri, an
che se con Bergman si è pur 
sempre in argomento. Va,piut-
tosto segnalata un'iniziativa 
collaterale, nel ciclo curato 
da Pietro Pintus, del quale si 
ricorda l'eccellente lavoro e-
scguito con Losey (altro re
gista di specchi, sia detto tra 
parentesi). Ed è il fatto di ac
compagnare i tre primi film 
della rassegna con le tre pun
tate (ciascuna di mezz'ora) 
del documentario - intervista 
Tre scene con Ingmar Berg
man. realizzato da Jorn Don-
ner nel J#75. 

.Ioni Donner. regista e pro
duttore finlandese che ha la

vorato anche in Svezia, scris
se anni fa un saggio su Berg
man intitolato II volto del dia
volo (1962), ma con questa in
tervista televisiva si è supera
to perché è riuscito a carpire, 
al più anziano amico, alcune 
confessioni sulla sua infan
zia e adolescenza che Berg
man non aveva mai fatto. Si 
sapeva del severo padre, pa
store luterano, che passava 
la vita tra un battesimo e una 
sepoltura f x C/M', come me. è 
nato nella famiglia di un pa-
stnre. impara molto presto a 
guardare dietro le scene del
la vita e della morte »). 

Si sapeva che. per Bergman. 
girare un film ha voluto dire 

ANTEPRIMA TV « Rosie dolce Rosie » 

Ritratto di donna inglese 

Mike Prati, in < Rosie, dolce 
Rosie > 

Notevole scalpore suscitò r 
alla sua pubblicazione, nel 
1930, il romanzo di William 
Somerset Maugham Cakcs 
and Ale {Dolci e birra, in 
italiano): nei personaggi della 
narrazione erano infatti fa
cilmente ravvisabili noti let
terati del tempo, ritratti ma
liziosamente e non sempre 
con tratto lusinghiero. Dal 
racconto di Maugham — cro
nologicamente successivo ai 
più noti II velo dipinto (1925) 
e La Luna e sei soldi (1919), 
quest'ultimo ispirato alla tra
vagliata esistenza di Paul 
Gauguin - - è tratto Io scc 
neggiato diretto da Bill Hays 
Rosie. dolce Roste di cui va 
in A H ^ J I c t i c o r o c u l l a c*»/»*\n. I 

da rete alle 20,40. la prima 
delle tre puntate complessive. 

Due scrittori. Alroy Kear e 
Wiiiie Ashenden. tentano di 
ricostruire la vita di Edward 
Driffield, letterato inglese da 

poco scomparso. L'incarico 
viene affidato a Kear dalla 
vedova di Driffield, sua se
conda moglie. La prima, Ro
sie Gann. lo aveva lasciato 
dopo dieci anni di matrimo
nio. Attraverso il racconto di 
Abhenden, che conobbe Rosie 
ancora ragazzo, la figura del
la donna prende spessore 
attraverso un fotografico mo
saico rievocativo e diviene, 
per i due. strumento di me
diazione conoscitiva della e-
sistenza di Driffield. Sullo 
sfondo della tranquilla cam
pagna del Kent, della birreria 
del villaggio di Blackstable, 
del granaio dove Rosie in
contra l'amarne (Lord vjeorge 
Kemp, un ricco costruttore 
del luogo) la regia di Hays 
— fedele della estrema chia
rezza e semplicità espressiva 
di Maugham — va compo
nendo un ritratto di donna 

dai tratti caratteriali opposti 
e però mai fra loro stridenti. 
Ne nasce una creatura (la 
bravura dell'attrice Judy 
Cormvell rende perfettamente 
la molteplicità dei piani di 
lettura del personaggio) in 
perfetta antitesi con l'am
biente puritano che la cir
conda, «generosa quanto bel
la », istintuale ed entusiasta. 
solidale ed altruista, sempre 
al di fuori degli schemi della 
sua epoca. 

La vicenda si snoda cosi 
dai primi, difficili anni del 
rapporto tra Rosie ed E-
dward, fino alla affermazione 
di quest'ultimo, al benessere 
che 'per entrambi ne conse-
"U" e alla fu"3 di " o 5 ' p e™ 
il suo antico amante. Lo 
scrittore Ashenden ia incon
trerà. in America, vecchia ma 
per nulla mutata... 

la. b. 
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MANIFESTAZIONE CELEBRATIVA dell'Anniversario 
nella Repubblica coti la presenza, del Presidente Sandro 
Pertin : 

MONDO CHE SCOMPARE - (C) - «Le donne masai» 
T E L E G I O R N A L E 
INVITO ALLO SPORT - (C) - «L'apnea» 
LA PORTA SBAGLIATA - Di Natalia Ginzburg - Con 
Lucilla Morlacchi, Milena Vukotic, Gabriele Lavia -
Regia di Guido Stagnaro 
VANGELO VIVO - (C) 
E S T R A Z I O N I DEL L O T T O • (C) 
LE R A G I O N I DELLA SPERANZA • (C) 
PEYTON PLACE - Telefilm - Sesto episodio 
ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO - (C) 
T E L E G I O R N A L E 
NO. NO. NANETTE - (C) - Con Elisabetta 
Aldina Martano, I Ricchi e Poveri - Regia 
Mo'-oan 
ESPLORATORI - iC> - I viaggi nei deserti dell'Arabia 
d Clini Ics Mmtagu Doughty 
TELEGIORNALE 

Vivianl. 
di Vito 

18 
13,30 
18.55 
19 
19.45 
20.40 

21,35 

23.15 
23,30 

SABATO D U E - (C) 
S E T T E C O N T R O S E T T E - (C) 
E S T R A Z I O N I DEL L O T T O - (C) 
T G 2 DRIBBLING - (C) - Rotocalco sportivo del sabato 
T G 2 STUDIO APERTO 
ROSIE. DOLCE ROSIE - (C) - Dal romanzo di So
merset Maugham - Regìa di Bill Hays 
LA LANTERNA MAGICA DI INGMAR BERGMAN -

Prigione - Film - Regia di Ingmar Bergman - Con 
Doris Svedlund, Birger Malmsteo, Eva Enning - Al 
termine: tre scene con Ingmar Bergman 
PRIMA VISIONE • (C) 
T G 2 STANOTTE 

• TV Capodistrìa 
ORE 16.55: Telesport: 20.30: L'angolino del ragazzi: 20.50: 
Punto d'incontro; 21: Cartoni animati; 21.15: Telegiornale; 
21.30: Il maschio e la femmina. Film. Regia di Jean Lue 
Goddard con Jean-Pierre Leaud, Chantal Goya, Brigitte Bar-

j dot. Marlene Jobert; 23.03: 27. Festival della Montagna e 
! dcll'Eplorazione «Città di Trento»; 24: Canale 27. 

G Rete 2 
O TV Francia 

12.30 LE RAGAZZE BLANSKY - (C) - Telefilm 
13 T G 2 O R E T R E D I C I 
13.30 D I TASCA NOSTRA - (C) 
14 G I O R N I D'EUROPA «Ci 
14.30 62. GIRO D'ITALIA - Arrivo della 16. tappa a Pieve di 

C.dore 
16.15 SCUOLA APERTA (C) « La .«cuoia europea di Bruxelles*) 
17 I TOPINI - iC) - Cartone animato 
17.05 AGENTE SPECIALE - (C) - Telefilm • « A passo di 

danza » 

ORE 12: Qualcosa di nuovo: 12.15: L'avventuriero: 12.45: 
Edizione speciale; 13.35: Animali e uomini; 14.25: Cartoni 

j animati « Wattoo Wattoo»; 14.30: I giochi di stadio; 17.05: 
j Sala delle feste: 19.45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: 

L'uomo sandwich; 22.10: Alla sbarra; 23: Capolinea delle 
stelle: 23.40: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.55: Disegni animati: 18,10: Paroliamo: 18.30: Varietà: 
19,20: Vita da strega: 19.50: Notiziario; 20: Marcus Welhy: 
21: Peccatori s*»nza peccato. Film. Regia di Victor Saville 
con Walter Pidgcon. Deborah Kerr; 22,35: Notiziar.o; 22,45: 
Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 
G Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13, 14, 15, 17.30. 19. 21. 23; 
6: Stanotte, stamane; 7.20-
Qui parla il sud; 7,30: GR1 
sport ruota libera, 62. Gi
ro d'Italia; 7,45: Stona con
tro .>tone; 8,40: Stanotte sta
rnane; 10.10: Controvoce, 
10.35: Un, due, tre: liberi 
tutti! 11.25: Il giardino del
le delizie; 12.05: Asterisco 
musicale; 12.10: Taxicon; 
12,30: Europa, Europa! 13.35: 
Tutto il Brasile '79: 14.05: 
Dal rock al rock; 14.30: Ci 
siamo anche noi: 14,45: 62 
Giro d'Italia; 15.05: Facile 
ascolto; 16,20: Io, protago- i 

nista; 17.05: Radio-uno jazz 
'79; 17,35: Mondo motori; 
17.50: Dylan: un po' di più; 
18^0: Se permette parlia
mo di cinema; 19,35: Dotto
re buonasera; 20,10: Inter
vallo musicale; 2 0 3 : Na-
stromusica da via Asiago 7; 
21.05: Perché no? 21.15: In 
diretta dal Music Inn; 22.35: 
Vieni avar.U, cretino! 23.08: 
Buonanotte da... 

D Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6.30. 

7.30, 8.30, 9,30. 11.30. 12.30, 
13.30, 15.30. 18.30. 19,30. 22.30; 
6: Un altro giorno, con Gian
ni Bonagura: 7.05: Un al
tro giorno; 7,40: Buon viag

gio; 8: Un altro giorno; 8,15: 
Il GR2 al Giro d'Italia; 
8.20: Un altro giorno; 9.20: 
Domande a radiodue; 9,32: 
Il delitto di via Chiatamone; 
10: Speciale GR2 motori; 
10,12: La Corrida; 11: Canzo
ni per tutti; 12,10: Trasmia 
sioni regionali: 12,45: Alto 
gradimento; 13.40: Romanza; 
14: Trasmissioni regionali; 
15: I giorni segreti della mu
sica; 15.45: Gran Varietà; 
17,25: Estrazioni del lotto; 
17.30: Speciale GR2; 17,55: 
Conoscere Simone di Me-
ganterry; 19,50: Non a caso 
qui riuniti; 21: I concerti 
di Roma: 21.30: Parliamo di 
musica; 22,40: Paris soir. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45, 

7.30. 8,45. 10,45, 12,45. 13.45. 
18,45,20.45,23.55; 6: Preludio. 7: 
n concerto del mattino; 7,50: 
Il concerto del mattino; 9: 
Il concerto del mattino; 10: 
Folkoncerto; 10,55: Fdkoncer-
to; 11,30: Invito all'opera; 13: 
Musica per uno; 14: Le rico
gnizioni ipotetiche; 15.05: Fo
gli d'album; 15,15: GR3 cul
tura; 15.30: Dimensione Eu
ropa; 17: Spaziotre; 20: Il di
scofilo; 21 : I concerti di « un 
certo discorso musica »; 22.20: 
Concerto del soprano Marcel
la Pob)>e e della pianista Ro
setta Ely. 

stesse « riiuffarsi fino alle 
più profonde radici del mondo 
dell'infanzia ». Ma ora si ascol
teranno parole più precise e 
sconvolgenti, in grado, da so
le, di spargere una nuova lu
ce anche sulle opere più buie. 

« Fin dal sedicesimo secolo, 
la mia è stata una famiglia 
di preti e di contadini... il 
mondo degli adulti passa so 
pra quello dei bambini come 
un rullo compressore, come 
una vampata di fuoco, annien
tando, distruggendo e saccheg
giando senza riguardi... Va 
spetto più duro, a parte mol 
ti altri era il fatto che la 
scuola fosse assolutamente 
autoritaria, e che la famiglia 
In fnsse altrettanto. Non ac
cadeva mai che un genitnre 
dicesse al figlio: " scusa, ho 
sbagliato io "; era una cosa 
impensabile... L'educazione di 
allora era distorta, ci abitua
la a sentirci sempre la co
scienza sporca, non snln nei 
confronti di Dio e di Gesù 
Cristo, il che sarebbe stato 
anche scusabile, ma pure nei 
riguardi dei genitori... E poi, 
naturalmente, c'erano gli ec
cessi limitali ma pazzeschi, 
di un'educazione basata sulla 
violenza... ». 

Sulle torture metodiche pati
te in famiglia, Bergman si sof
ferma a lungo: la tortura del 
battipanni C« Tirarsi giù i cal
zoni e prender le botte senza 
fiatare»), la tortura del bu
io (« Per me era la cosa peg
giore, quando mi chiudevano 
nello stanzino buio: tanto che 
non sono ancor riuscito a su
perare il trauma, e soffro 
ancora di claustrofobia »), la 
tortura del silenzio (« Nessu
no ti rivolgeva la parola, ti 
mortificavano col silenzio, ve
nivi trattato come se non esi
stessi. finché non ti sentivi 
uno straccio »), la tortura del
la sottana rossa (« Quando da 
bambino mi facevo la pipì ad
dosso. e mi doveva capitare 
spesso, mi costringevano a 
portare una sottana rossa e 
ad andarci in giro per tutto il 
giorno J>), la tortura della Con
fessione (v lo. povera creatu
ra peccatrice, nata nel pec
cato, io che ho peccata tutti i 
giorni della mia vita... »). 

Le profonde radici dell'in
fanzia si assommano dunque. 
in lui. ai ricordi remoli dell' 
umiliazione, a una condizione 
di « piccnln merdoso maltrat
tato e torturato, che cercava 
di cavarsela come meglio pn-
teva con l'aiuto di sotterfugi 
e bugie ». e che « passava il 
tempo a chieder perdono a 
tutti, balbettando scuse a de
stra e a sinistra ». E più il ra
gazzo cresceva, più il pndre 
lo apostrofava con la frase 
di rito: « Chissà come fini
rai ». Tanto che. terminata la 
scuola, € si era accumulata un 
odio così feroce fra me e mio 
padre, che quando un giorno 
lui mi diede uno schiaffo, non 
riuscii a trattenermi: lo pic
chiai con tanta violenza, che 
cadde a terra. Fu una scena 
spaventosa: ero così fuori di 
me. che diedi uno schiaffo an
che a mia madre. Poi mi chiu
si in camera, e la sera presi 
poche cose, le misi in una va
ligia e me ne andai. Per quat
tro anni, non vidi i miei ge-
n i ' * r f • ». 

Ora c'è il rischio, specie di 
fronte ai primi titoli proposti. 
che tali ennfessinni risultino 
più lancinanti degli stessi film. 
Poca importa: esse conferma
no. in fondo, quanto dall'ope
ra complessiva del cineasta 
svedese si poteva largamente 
desumere. Il trauma delle ori 
gini e della educazione ha se
gnato tutto il suo cammino di 
uomo e di artista. E senza dub
bio la triloaia. anzi la tetra
logia del silenzio, culminante 
nel capnìarnrn Luci d'inverno 
che in originale si chiamava 
I comunicandi, riceverà dall' 
avporto personale e cosi pre
zioso del regista un nuovo 
contributo di comprensione. 

Bergman è l'autore slrind-
herghiano delle angosce inti
me. degli abissi della coscien
za. Un altro aspetto potrà for
te essere chiarito nell'inter
vista: la sua impotenza di 
fronte all'idrologia, la sua e-
straneità. più volte ribadila. 
nei riguardi della politica. De
riva anch'essa da uno choc 
adolescenziale? In una rivela
zione altrettanto impietosa. 
Bergman narlerà del sinistro 
fascino che esercitò su di 
lui. giovanissimo, la mitologia 
del nazismo. 

Ebbene, c'è una prova deci-
Siro ch'egli la respinse in età 
appena adulta: la prima, ma-
anifica sceneggiatura per il 
film Spasimo di Sjoberg. da 
lui composta nel 1944. a ven
tisei anni. Ma forse la ferita 
è rimasta, nel senso di impe 
dirgli il salto dal privato al 
pubblico, che certe tematiche 
da luì affrontale presuppongo
no. Ecco perché La vergogna 
potè essergli rimproverato co
me una € rimozione > della tra 
gedia reale della guerra, su 
cui pure s'era piò soffermato 
sia in Luci d'hivemo. sia in 
Persona. Ed ecco perché, an
che pitale tardiva testimnnian 
za di un caos giovanile. L'uo
vo del serpente — a parie le 
condizioni produttive così di
verse dalle solite — è apparso 
tanto lontano dalla sua sensi
bilità. 

Ma qui saremmo decisamen 
te fuori dal ciclo che ai apre 
stasera e che. da Prigione a 
Passiono, copre un arco già 
abbastanza vasto della sua at
tività di maestro del cinema. 

Nuove dichiarazioni di musicisti, cantanti e studiosi 
- • - — - • - — • 

Dal mondo dello spettacolo 
appelli ver il voto al PCI 

Ugo Duse 
storico della musica 

Occorre sostenere anche 
ir.i questa battaglia il PCI 
HMprattutto per questi mo
tivi: la lunga «guerra di 
posizione » sinora condotta 
ha senz'altro reso possibile, 
sulla base di notevoli con
quiste politiche e sindacali, 
il realizzarsi di un fronte 
naclto solido di operai, con
tadini e parte del ceto me
dilo. il che costituisce un 
ekmento di dissuasione si
curo per coloro che voles
sero tentare avventure di 
tipo fascista. Solo un PCI 
più forte può mantenere .so
ldo ed estendere questo si
stema di alleanze. Sul ter
reno di questa « guerra di 
posizione» sono rimasti pe
no oggi due milioni di disoc
cupati che sopravvivono su-
persfruttati dal lavoro ne 
nu, in maggioranza donne e 
gì ovani. per i quali l'obiet-
trvo della conquista di una 
dignità professionale sta
nile spesso si presenta co-
cne l'unico vero vantaggio 
ad entrare o restare a far 
parte di queste grande fron
te. e l'unica vera ragione 
per difendere la democrazia 
un Italia. 

Solo un più forte PCI può 
iimpedire ohe la giusta lotta 
desile masse popolari per di 
fendere le proprie conquÌste/ 
venga strumentalizzata dal 
patere capitalistico DC come 
adesione integrale al suo si
stema, alla sua magistratu
ra, alle sue forze di repres
sane. E ciò per la storia 
che questo nostro partito ha 
alile spalle, per la continuità 
di una tradizione, per la 

fermezza nel non rinnegare 
un « manifesto » vecchio or
mai più di 130 anni ma 
che conserva Intatta la sua 
indicazione liberatrice. 

Anna Identici 
cantante 

Il mio voto al PCI per le 
elezioni del 3 e 10 giugno è 
determinato da due ragioni 
principali. La prima: la par
ziale caduta — in questi ul
timi anni — della discrimi
nazione anticomunista ha 
messo in luce la possibilità 
di porre alcuni sostanziali 
rimedi ai vuoti e ai guasti, 
lasciati o creati, da chi ha. 
5>no od oggi, governato il 
nostro Paese. La legge sulla 
parità, quella sull'aborto — 
anche se m.gliorabile — stan
no a testimoniare che senz-i 
la forza comunista provve
dimenti cosi importanti nel
l'emancipazione della condi
zione femminile e di tur i 
la società non avrebbero pò 
tuto essere introdotti. 

La seconda: è nel partito 
comunista che ho trovato la 
risposta ad una aspirazione 
di reale libertà culturale, 
non sottoposta a pressioni o, 
lo si Insci dire a chi anche 
se modestamente crede di 
produrre « cultura ». intimi
dazioni che, al contrario, ì 
comunisti hanno tenace
mente combattuto. 

Franco Fabbri 
Stormy Six 

In tutti questi ultimi an
ni. nei quali la mia attivi
tà di musicista e di operato
re culturale mi ha portato 
a incontrare persone e real
tà differenti all'interno del

la sinistra e a collaborare 
con loro, ho sempre diffi
dato delle sempnficazicm 
settarie, ma d'altra parte 
non ho mai nascosto le mie 
posizioni. Non posso accetta
re la logica del rifiuto mani
cheo e dell'autoemarginazio-
ne, del partito del no, co
munque espresso, ma non 
desidero rifugiarmi dietro 
la complessità dei proble
mi. dietro gli errori com
messi da tutti, per restare 
a guardare. Per questi due 
motivi ho aderito all'appello 
per il voto al PCI: perché 
malgrado la gravità della 
situazione non ricorre a to
ni apocalittici. Perché d'al
tra parte è disposto al solo 
compromesso che accetto, 
quello col lavoro e con la 
lotta. 

Virgilio Savona 
musicista 

Lucia Mannucci 
cantante 

Certo, la tentazione di vo
tare scheda bianca in una 
campagna elettorale che per 
alcuni versi sta configuran
dosi come una rissa e che 
minaccia di diventare una 
sterile contrapposizione di 
ideologie, è forte. Ma non 
si deve dimenticare che il 
confronto elettorale è in ogni 
caso un momento irrinun
ciabile ed essenziale di scel
ta. di orientamento, di im
pegno democratico. Perciò 
bisogna votare, e votare pro
prio contro le risse e le ste
rili battaglie, votare per 1' 
unità democratica, per la 
concordia e per la pace so
ciale. Il PCI è l'unica forza 
positiva seriamente impegna

ta a costruire tale unità nel 
l'interesse delle masse popò 
lari. Per questo votiamo PCI 
e anche perché crediamo che 
questo partito sia l'unicr 
che abb-a la volontà e la ca 
poeta di far crescere la so 
cietà contemporanea aliar 
gandone la d.alettica cultu 
rale. perché desideriamo eh' 
11 nostro paese prosegua ĵ » 
speditamente la sua straaa 
verso la democratizzazione 

Per restare nel campo spe 
cifico dell'attività musicane 
e culturale in cui operiamo 
il nostro voto al PCI è datf 
anche perché auspichiamo 
che finalmente la creatività 
artistica trovi più ampi spa 
zi vitali, che la promozione 
delle inirative nel settore 
non sia limitata soltanto al 
volontarismo individuale e 
al mecenatismo privato ma 
venga sorretta e alimentata 
ia un efficace intervento 
pubblico nell'ambito dello 
spettacolo, del cinema, del 
la musica, del disco, In mo 
do che le sperimentazioni 
artistiche non rimangano 
circoscritte a sparute mino 
ranze elitarie e lo sviluppo 
della cultura possa raggiun 
gere nel nostro paese un 11 
vello più elevato, serio e con
sapevole. 

Ivan Della Mea 
cantante 

Il nostro paese ha bisogno 
di essere governato. La DC 
da sola non è in grado di 
farlo, e lo ha ampiamente 
dimostrato. I comunisti de 
vono partecipare al governo 
per la libertà, il lavoro, con
tro la violenza e le discrimi
nazioni sociali. Per questo 
b'sogna votare PCI. 

ROMA — Bellezza e rigore 
coraettuale sono quasi sem
pre gli aspetti caratterizzanti 
gli allestimenti scenici di 
Giamfranco Varetto. E' il ca
so anche di Lapsus, visibile 
in questi giorni nelle sale 
superiori di Palazzo Esposi
zioni!. presentato daU'«Odra-
dek Teatro Gruppo » all'in
segna, sempre più frequente 
in casi del genere, dell'Asses
sorato alla Cultura del Co
mune di Roma. 

Certo si tratta di spettacolo 
assali complesso e di difficile 
«letttura » come del resto 
quasi tutti gli allestimenti di 
questo regista del teatro di 
sperimentazione, che ormai 
da anni persegue con coeren
za e ostinazione una rigorosa 
riccie? nei vasti e ancora in 
gram p» • .e sconosciuti terri
tori oi una teatralità intesa 
preualentemente come trami
te iintellettuale per esplora-
ZÌOMÌ letterarie, pittoriche ed 
es senz ia l i . 

Amelie Lapsus come il pre
cedente Cosmorama (visto 
nell'ottobre scorso nelle stes
se stanze del Palazzo Esposi
zioni). ha. e questa volta in 
maniera più vistosa, come 
base strutturale un'opera let 
teruria: Tre sogni di Ugo 
Leonzio («I coralli » di Ei
naudi). Inoltre, casi come 
Cosmorama si proponeva 
quaDe «ricognizione » all'in
terno di un famoso dipinto 
di Giandomenico Tiepolo. 
« Mondo Novo», quest'ultimo 
spettacolo di Varetto prende 
le mosse addirittura dal 
<c Cenacolo ». dipinto da Leo
nardo, tra il 1495 e il 1497, 
nel refetorio del convento di 
S. Maria delle Grazie a Mila
no. Un'opera fondamentale 
del Rinascimento, e non solo 
per la monumentalità della 
sua composizione, ma soprat
tutto. diremmo, per la capa-

A Roma «Lapsus» di Gianfranco Varetto 

Ultima cena 
degli errori 

Spettacolo dal «Cenacolo» di Leonardo 

tà di compenetrare, illusio
nisticamente. lo spazio reale 
occupato dalle figure lunghe 
il tavolo, con lo spazio figu
rato (le porte laterali, gli 
sfondi prospettici, la parte 
anteriore tagliata alla vista 
dalla tavola bianca): caratte
ristica questa, che forse ha 
suggerito a Varetto certe 
suggestioni spaziali e formali 
del suo allestimento. 

Ma perché questo titolo. 
più che misterioso ambiguo 
nella sua dichiarata erronei
tà? 

«Un lapsus è una trasgres

sione — dice il regista — e 
Lapsus vuol essere la rappre
sentazione di idee esterne. 
inquinanti l'originale; una 
mossa di spiazzamento, cioè; 
il gesto di rovesciare il ca
nocchiale. in modo che la 
prospettiva stessa dell'affre
sco riveli ben altro rispetto 
la presunta verità». 

Già, una trasaressione: cioè 
l'infrazione di una norma, di 
un ordine, e in questo caso 
un errore: la grande macchia 
scura al centro del « Cenaco 
lo ». proiettato inizialmente 
su una parete del profondo, 

articolatissimo spazio sceni 
co. in cui per circa due ore 
si sviluppa il movimentato 
spettacolo. Del resto, una 
frase del testo di Leonzio, u 
tihzzata da Varetto. recita 
appunto: « Al teatro si arriva 
sempre per errore o per ì-
gnoranza». 

Ecco allora chiarirsi (al 
meno in parte, che sarebbe a 
dir poco pretenzioso tradurre 
in termini univoci tutti i 
segni, spesso in voluta con
traddizione tra loro, che di
namizzano visivamente e a-
custicamente lo spettacolo) 
certi movimenti ritmici, co 
reograficamente geometrici. 
ossessivamente iterati, com
piuti dai dodici giovani atto 
ri. che con notevole rigore 
gestuale e vocale sono im
pegnati nella rappresentazio 
ne. E ancora, l'aprirsi e il 
richiudersi di botole, e sullo 
sfondo dello spazio prospetti
co. di una misteriosa saraci
nesca a scorrimento Iongitu 
dinaie, che svelano, simulta
neamente o per contrapposi
zioni, squarci di una «me
moria» storica e individuale, 
che attraverso successive mu
tazioni. tenta di risalire dal
l'» errore » e tramite l'« erro
re » (Il Lapsus appunto) ad 
una «verità», non certo rive 
lata ma faticosamente acqui 
sita. 

Lo spazio teatralizzato di
venta cosi, come già in Co 
smamma, uno spazio concet
tuale e figurato in cui, anche 
oniricamente (1 «sogni» di 
Leonzio), vi è la possibilità 
o almeno la speranza, di 
riappropriarsi a livello di co
gnizione e di interpretazione 
di un'opera d'arte scelta qua
le segno culturale di una ci-
v'Hà violentemente trauma
tizzata. 

Nino Ferrerò 

ROMA — Tutto un settore 
musicale ha concluso le atti
vità,, in questi giorni, dando 
spacio al canto. L'Accademia 
di Santa Cecilia, infatti, ha 
terminato la stagione di Via 
dei Greci, con il baritono 
anglosassone Iohn Shirley 
Quitrlc (al pianoforte. Martin 
Isejnp): un cantante poliglot
ta, oche, con voce nobile e di 
bella estensione, ha penetra
to i testi (Purcell. Delius, 
Schumann e Busoni) con il
luminata coerenza stilistica. 
Al ITeairo Olimpico, invece, 
l'Aocademia filarmonica ave
va presentato, nel baritono 
Benn Weiki (al pianoforte. 
Cortd Garben), un cantante 
di vocalità accesa fino ad es
serti aggressiva, portata di 
frequente a mutare i Lieder 
(Schubert. Beethoven, Wolf, 
Strauss) quasi in scene me
lodrammatiche, mantenendo 

Concerti di chiusura a Roma 

Arrivederci cantando 
però alla voce chiarezza e co
lore. 

Ancora un baritono ha si
glato la stagione dell'Associa
zione Italia-URSS: Mario Pe
ce (al pianoforte, Marilena 
Rosato), prevalentemente alle 
prese con composizioni russe 

— romantiche e contempo
ranee — di Abramjan. Boro-
din. Kabalevski, Koval e 
Sciostakovic. La duttile voca
lità di Poce ha donato e-
spressione all'aggraziato, ma 
insidioso disegno salottiero 
delle liriche in programma e 
ha raggiunto un optimum, 
con la meditata interpreta

zione di una pagina di Boro-
dm {Le rive della patria lon
tana), che ha dato la misura 
dell'impegno e della veisatili-
tà del cantante. 

L'Associazione «Carissimi» 
ha affidato il suo ultimo 
concerto nella Sala Baldini a 
Dora Liguori, soprano di de
licata e suadente voce (al 
pianoforte. Elio Liguori). che 
ha esplorato la canzone na 
polet-ina dal Cinque all'Otto 
cento. La Liguori. con vocali
tà pertinente e sorvegliata, e-
Ieeantemente arricchita da al
lusive arguzie, ha rivelato 
quanto profonde e illustri 

siano le radici più tipiche del 
canto partenopeo. 

Infine, l'ARCUM (Associa
zione romana cultori della 
musica) ha concluso in un 
«crescendo» la sua stagiona. 
con un concerto di voci 
bianche (cori dell'ARCUM e 
degli Istituti S. Giuseppe Ca-
lasanzio e S. Giovanni Batti
sta de La Salle). diretti da 
Paolo Lucci. A Lucci si deve 
la crescita di cui dicevamo. 
La sua Missa Minima (sem
plice. ma punteggiata da pre
ziosità persino stravinskiane) 
e una serie di Laudi dei 
Duecento, nella revisione di 
Francesco Chiappa — l'una e 
le altre in prima esecuzione 
— hanno anche assicurato al 
la città di Roma una concre 
ta partecipazione musicale al
l'Anno intemazionale del fan
ciullo. 

U. p. 

CINEMAPRME « Superandy » 

Vola come Superman, ma è meno tonto 

Ugo Casiraghi 

SUPERANDY. IL FRATEL
LO PIÙ* BRUTTO DI SU
PERMAN - Regista: Paolo 

1 Bianchini. Interpreti: Andy 
Lucttto, Christian Esposito, 
Eunlte Del Bono, Gino San-
teraole, Michele Mirabella. 
Fairtastico-satirico. Italia. 79. 

Quando si dice tempismo. 
L'altira domenica non è nem
meno andata in letargo che 
già esc« sui nostri schermi 
il pluriannunciato Superan
dy, prima « fatica » cinema-
tografica di quel vispo e ta
citiamo « valletto » che da 
quasiché tempo ha diviso in 
due categorie le cose che ac
cadano nel mondo. Per una 
volto, però. Andy (al secolo 
André Paul Luotto) ha in
franto la consegna del si
lenzio e ha dato libero sfo
go al suo consumato inglese 

e al suo normalissimo italia
no. D tutto — come recita 
sornione in una scena del 
film — con il dichiarato in
tento di «battere il ferro 
finché è caldo ». Più sincero 
di cosi— 

Ad opni buon conto, que
sto Superandy non è soltan-
to una scaltra operazione 
commerciale partorita al mo
mento giusto: pensata a più 
teste e realizzata a basso 
costo in gioiosa cooperativa, 
la storia del « fratello più 
brutto di Superman » tiene 
in serbo qualche ideuzza e 
si lascia vedere. Ricalcando 
a mo' di farsa stracciona 
l'infanzia e le gesta del Su
perman d oltre oceano, Su
perandy è un film a metà 
tra la satira e la barzelletta, 
dove il mito dell'« immutnn-
dato» eroe viene smontato 

con stralunata ironia. 
Il nostro Andy, magro e 

barbuto superstite di Tryp-
ton. non ha vita facile sulla 
Terra: prima scoprirà di ave
re a Hollywood un fratello 
— Superkid — ridotto a fa
re sketch pubblicitari al sol
do di un bieco manager; poi 
si invaghirà di una ragazza 
romantica ma nervosetta che 
lo ama solo quando indossa 
il costume giallo-rosso-blu; in
fine — dopo essere sfuggito 
a terribili attentati — si ras
segnerà a sfruttare i suoi 
super-poteri (fa il giro del 
mondo in 7 minuti e mezzo) 
lavorando per una grande 
casa di spedizione delle mer
ci. Insomma, un Superandy 
«casalingo» dalle tiepide 
pretese. 

Il film è tutto qui. Voluta
mente giocato sulle smorfie 

e sulle battute. Super and u 
fa appello alla finzione e 
non si vergogna di esibir; 
riconoscibilissimi fondali e 
trucchi da poveracci. Del re
sto, il confronto con il ko
l o s s a l Superman americano 
non è che un pretesto per 
ridere un po' alle spalle di 
questo timido super uomo 
che ha riempito, in quasi 
40 anni, migliaia di adole
scenze. 

Andy Luotto. per nulla im 
barazzato. mostra di diver
tirsi un mondo. Fratello più 
brutto quasi per vocazione, 
non ha problemi di phistguc 
du ròle; e, fiero della sua 
goffaggine, zompetta e svo
lazza per quasi due ore, co
me un italianissimo Nembo 
Kld. 

mi. an. 
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